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alla Verità. E la Verità è ciò che vive senza venir meno. L'arte dunque attinge a ciò che rimane, che non 
viene meno, che ha un contenuto solido, consistente, cioè la Verità. L'arte partecipa a un mistero 
inzuppato di vita, della vita che fa sperare, che illumina... L'arte, proprio perché attinge alla vita vera, alla 
vita del bene, dandole la "carne", cioè dando l'espressione a questo contenuto, diventa veicolo di una 
comunicazione che coinvolge, che tocca la vita delle persone. 
 In questo senso, l'arte ha una straordinaria forza comunicativa ed è capace di sintetizzare tutti gli altri 
linguaggi dell'uomo, proprio perché lo coinvolge più integralmente, il che si traduce in una 
comunicazione più immediata. L'arte mi coinvolge in un contenuto che mi apre uno spiraglio di luce, mi 
dischiude ciò che il mio occhio normalmente non vede, e cosi mi fa sperimentare una specie di exodus... E 
quando uno si lascia coinvolgere, sperimenta la bellezza... Hai presente quello che dice Solov'èv, che 
l'esperienza della bellezza è sempre un'esperienza di unità? Quando mi sento unito all'altro, lo 
percepisco bello! (...) 
 Per i cristiani, il lògos non è un'idea astratta. I cristiani hanno preso questa parola dai greci, ma vi hanno 
trovato un significato assolutamente nuovo, legato a Cristo. Già san Giovanni contempla nel lògos il Figlio 
di Dio incarnato, e per i Padri il lògos sarà sempre una realtà personale, agapica. In Cristo, quindi, anche 
l'idea ha un volto personale. Il lògos è il volto del Figlio, è l'apertura alla relazione trinitaria. Nel corpo 
del Lògos incarnato confluiamo persino noi con il battesimo. Per i cristiani, il Lògos non solo non può 
essere un'idea astratta, ma ha un volto, è un amore pasquale, è la comunione trinitaria, la comunione degli 
uomini redenti e del creato trasfigurato. E questo Lògos, cosi personale e cosi concreto, incarnato, 
costituisce poi anche il fondamento teologico dell'arte cristiana, perché ha un volto che si può dipingere. 
 

Anche sulla verità sempre bella avrei qualche problema... Come può essere bella una verità ideologica, 
asettica, oggettivante e spersonalizzata? Florenskij fa vedere come si arriva alla verità con un'uscita del 
conoscente da se stesso, perché la verità non è l'impossessarsi di un oggetto morto, ma una comunione in 
cui noi partecipiamo alla verità stessa, e non semplicemente attingiamo idealmente alla sua forma 
esteriore. Per cui la conoscenza della verità è pensabile solo nell'amore, e solo attraverso l'amore si 
manifesta la conoscenza della verità. Questa è la verità, ed è l'unica verità che sia bella. 
 In modo analogo, se la bellezza non è la carne - cioè la materialità - del vero e del bene, della vita vera, 
quella senza tramonto, rimane semplicemente il rivestimento seduttore di un'idea inconsistente. Diventa 
una realtà ambigua e ingannatrice che non cerca la sua perfezione in quella vita che supera la morte, il 
dramma, ma ferma tutto a se stessa, tutt'al più riuscendo ad elaborare delle regole estetiche, che però 
necessariamente si fermano alla forma. Ma la forma, slegata dal contenuto della vita, prima o poi si 
esaurisce e smaschera il suo inganno... (...) 
 

 In un certo senso l'arte ha sempre avuto una dimensione di confessione. Per essere un vero artista, 
non basta guardare da lontano ciò che vuoi esprimere. Devi averne l'esperienza. L'artista ha il dono 
dell'intuizione, il dono di penetrare "oltre la corteccia", di essere attirato verso una realtà e di 
sperimentarla anche in tutta la sua drammaticità, il suo lato tragico. (...) 
 

Preghiera finale: dal Salmo 92 

È bello rendere grazie al Signore e cantare al tuo nome, o Altissimo, 
annunciare al mattino il tuo amore, la tua fedeltà lungo la notte, 
sulle dieci corde e sull’arpa, con arie sulla cetra. 
Perché mi dai gioia, Signore, con le tue meraviglie, esulto per l’opera delle tue mani. 
Come sono grandi le tue opere, Signore, quanto profondi i tuoi pensieri! 
L’uomo insensato non li conosce e lo stolto non li capisce: 
se i malvagi spuntano come l’erba e fioriscono tutti i malfattori, 
è solo per la loro eterna rovina, ma tu, o Signore, sei l’eccelso per sempre. 
 
Canto 
La ténèbre n'est point ténèbre devant toi; la nuit comme le jour est lumière. 
Questa notte non è più notte davanti a te; il buio come luce risplende. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

Se tu conoscessi quanto è bello Dio! 
 

Canto - Ubi caritas et amor, ubi caritas Desu ibi est (2 v.). 
 

Preghiera iniziale: dal Salmo 27 

Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? 
Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura? 
Quando mi assalgono i malvagi per divorarmi la carne, 
sono essi, avversari e nemici, a inciampare e cadere. 
Se contro di me si accampa un esercito, il mio cuore non teme; 
se contro di me si scatena una guerra, anche allora ho fiducia. 
Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: 
abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, 
per contemplare la bellezza del Signore e ammirare il suo santuario. 
Nella sua dimora mi offre riparo nel giorno della sventura. 
Mi nasconde nel segreto della sua tenda, sopra una roccia mi innalza. 
E ora rialzo la testa sui nemici che mi circondano. 
Immolerò nella sua tenda sacrifici di vittoria, inni di gioia canterò al Signore. 
Ascolta, Signore, la mia voce. 
Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! 
Il mio cuore ripete il tuo invito:  «Cercate il mio volto!». 
Il tuo volto, Signore, io cerco. 
Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo. 
Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 
non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. 
Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il Signore mi ha raccolto. 
Mostrami, Signore, la tua via, 
guidami sul retto cammino, perché mi tendono insidie. 
Non gettarmi in preda ai miei avversari. 
Contro di me si sono alzàti falsi testimoni che soffiano violenza. 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. 
 

1- Vedere-ascoltare 
 

1. Cosa vedo io? Cosa ascolto io? 
2. Cosa vede e cosa ascolta l’artista? 
3. Gli “autori” del testo sacro: lo scrittore e lo Spirito Santo. Gli autori dell’arte liturgica. 
4. Scorgere il “più-reale” dentro il “reale”. 

 

2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
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Canto 
Quanta sete nel mio cuore: solo in Dio si spegnerà. Quanta attesa di salvezza: solo in Dio si sazierà. 
L'acqua viva ch'Egli dà sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia. 
 

3 - Scegliere - Agire 

1. Riposi in ciò che è “bello”? 
2. Cosa e come (“dove”) ti colpisce l’arte? Ti colpisce di più o di meno che un testo? 
3. Quale rapporto in te tra la rivelazione nei testi sacri e la rivelazione in queste opere? 
 

da NATASA GOVEKAR (ed), Il rosso della piazza d'oro. Intervista a Marko Ivan Rupnik su arte, fede ed evangelizzazione 
 

Padre Spidlik mi ha messo in contatto con i maestri giusti al momento giusto. Mi ricordo come leggevo per 
la prima volta Nikolaj Berdjaev, Vladimir Solov'èv e avvertivo con la certezza del cuore che la 
connaturalità che sentivo ora con quanto leggevo era molto diversa da quella con le correnti informali 
forti, espressioniste, materiche, gestuali, di cui mi ero imbevuto. Qualcosa di più profondo, di più integro, 
di più complesso, ma allo stesso tempo di più semplice, si svegliava in me. Sentivo muoversi dentro il 
cuore qualcosa di nobile, di bello, di amabile... di umile, semplice e caldo. Avvertivo con chiarezza come 
nascevano in me desideri di bontà, di onestà, di umiltà, di ritmo, di disciplina, di digiuno delle forme 
affinché queste stesse forme potessero acquistare più semplicità, più autenticità, più intensità. Ricordo 
ancora con tanta chiarezza il respiro a pieni polmoni che percepivo quando leggevo in Solov'èv che la cima 
del bene e del vero è la bellezza. Il mio pensiero si scaldava sentendo che questo mondo è chiamato alla 
sacramentalità. E quanta chiarezza, non solo intellettuale, ma di vita, mi portava la lettura spirituale della 
storia fatta da Berdjaev! Ma era soprattutto nella visione del simbolo proposta da Solov'èv che potevo 
intuire un mondo di unità e di sintesi, un superamento degli antagonismi, degli idealismi, e degli 
analogismi che fino ad allora avevo sentito nello studio della filosofia: il simbolo non è un segno arbitrario 
che mi parla dell'aspetto più profondo della realtà - il noumeno, direbbe la filosofia -, né una sua 
somiglianza indiretta, ma il ponte che mi mette in comunione con la realtà che per mezzo di esso si fa 
presente... Il simbolo mi fa partecipare all'unità dei due mondi. Questa visione - spero avremo occasione 
di parlarne - andava di gran lunga oltre tutto quello che avevo sentito prima e mi sembrava sempre più 
corrispondere al linguaggio proprio dell'esperienza cristiana. 
 

 Nell'arte cominciavo a cogliere immediatamente il valore del rapporto di quantità tra i colori. Ho 
capito che, per dare il primato assoluto a un colore, non bisognava renderlo onnipresente, ma trovargli il 
suo posto in relazione agli altri. Cominciava così a formarsi in me uno sguardo ecclesiale, di armonia, di 
sinergia, secondo la visione dell'organismo di san Paolo. Insomma, ho cominciato a imparare che, per 
sentire il canto, non devono gridare tutti. E intuivo che verrà il tempo in cui, per dire le cose forti e 
importanti, veramente significative, bisognerà sussurrarle a bassa voce. E' allora che l'ascolto diventa più 
totale, più attivo. 
 

Io credo a ciò che sosteneva Vjaceslav Ivanovic Ivanov: quando si parla dell'arte, si parla comunque della 
bellezza. L'arte è nata come bellezza e, in questo senso, l'arte era un'espressione dell'uomo elaborata in 
modo da far emergere una speranza, una vita di una qualità migliore. Perciò l'arte dilatava i cuori, faceva 
respirare e, in un certo senso, era una consolazione. L'arte consolava l'uomo in mezzo alla fatica della sua 
vita, della sua creaturalità, del suo limite... Lo faceva sostare ed esclamare: "Ah, che meraviglia!" In mezzo 
a tutto ciò che, anche a causa del peccato, costituisce il dramma, la tragedia dell'umanità, l'arte in qualche 
modo apriva degli spiragli e indicava i passi verso un exodus. Dunque, più che una questione filosofico-
estetica, l'arte è una questione legata alla vita dell'uomo. E qui tocchiamo un altro argomento che ci aiuta 
a capire meglio che cosa intendiamo quando parliamo dell'arte che evoca la bellezza. 
 

 La bellezza è la carne del vero e del bene. Ora, per i cristiani, era chiaro sin dall'inizio che la verità non 
è qualcosa di astratto, di etereo, ma è una realtà viva che appartiene ad una dimensione personale e 
comunionale - appartiene a Dio che è comunione, che è Amore. La verità è legata alla vita! 
 E siccome l'arte è legata alla bellezza e la bellezza è la carne della verità, necessariamente l'arte è legata 


